
in cordata

Julius Kugy diceva del Canin tutto il male possibile. Lo definiva una 
montagna tetra e malinconica, vette “tutte d’uno stampo, tozze, 

senza grazia” e “prive di ornamenti architettonici”. Parla della sua acqua 
abbondante, che però “il suolo roccioso beve fino all’ultima goccia 
come uno staccio insaziabile, avviandola alle profondità”, e che dunque 

danno vita e bellezza solo alla valle. Scrive della sua 
solitudine: “il grido rauco dell’avvoltoio invisibile nel 
cielo, una pista di camosci sperdentesi lontano sui 
nevai, sono i soli segni di vita della montagna morta”. 
Neppure dal punto di vista alpinistico lo salva: “V’era 
ben poco di importante da fare sulle cime del Canin”. 
E dunque, si chiedeva, perché era salito 25 o 30 volte 
alla vetta? “Cos’è dunque che indora il ricordo di 
questi monti [...] fasciati di tristezza e di silenzio? 
E che manda una luce incorruttibile e ancora dopo 
tanti anni, m’empie il cuore di desiderio?” La risposta, 
Kugy, la trova nel panorama: “È la vista, la vista 
affascinante verso mezzogiorno. Sole, luce, fulgore!”.
Per una volta, non siamo d’accordo con il grande 
esploratore triestino. E forse, pensiamo, nemmeno lui 
era d’accordo con se stesso, altrimenti non sarebbe 
tornato tante volte su una montagna vituperata, solo 
per godere sempre dello stesso scenario. Il fatto è che 
il fascino del Canin è sottile, quasi subdolo. Manca 

della grandiosità delle alte quote e dei ghiacciai (l’unico che aveva 
è pressoché scomparso), manca del brivido della verticalità di altre cime 
delle Giulie. Ma con i suoi profili orizzontali, con la sua sterminata 
solitudine pietrosa, con i suoi abissi misteriosi, avviluppa il nostro cuore 
e ci spinge a tornarvi, per tentare di decifrare con i piedi, con le mani, 
con gli occhi, il suo messaggio arcano. Inoltre, rispetto ai tempi di Kugy, 
le cose sono un po’ cambiate: ci sono mille possibili attività sulle (e sotto 
le) cime del Canin. Le vie ferrate, i sentieri della Grande Guerra, 
le grotte, e perfino l’arrampicata sportiva sugli specchi di 
solido calcare del Bila Pec. Dunque, non diamo retta al 
vecchio Julius. Il Canin, con la sua unicità, ci aspetta.  
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Julius Kugy, che salì 
il Canin, nel 1903, 
con le sue guide, 
per un itinerario che 
oggi è parzialmente 
ripercorso dalla 
via ferrata Julia.
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